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TIPOGRAFIA BORGHI 



Cttin liber esiem, omnium me servurn (tei, 
al plores laerifaeerem. 



Pianse un tempo la M.iddalena, pianse in Betania Marta, e 
Cristo pianse con esst>loro legittimando le loro lagrime , e 
compatendo alla veemenza di lor cordoglio; et turhavit se^ 
ipaum, ci lacrymalus est Jesus (1). £ di cbd pUDSero, o miei 
Signori , le donne e Cristo ? Piangean le prime un fratello- 
testò rapito da morte agli affetti loro: piangeva Cristo uà 
amico» Tamico predilettissimo del suo cuore; et lacrymaiu9 est 
Jesus . . . Ecce quomodo amahai eum. Ohi Dio, chi vieterà 
or dunque le lagrime agli occhi nostri? K moitu, ed è già 
più che qnaltridnano, colui che avea tanta parte ne' nostri 
affetti, colui che stava a conforto di tante anime, un fra- 
tello, un amico, un padre: Giacomo Leoncino ecco che non 
è più, è morto; morttuts est. Deh! chi darà un sollievo 
alla nostra ambascia? Fortunatissime Maria e Marta! Voi si» 
raveste il conforto (ira tanto lutto, quando Cristo, il Tostro 
Maestro, aspettato venne, affrettato giunse, e fremette, e pianse 
e gridò sulla tomba del già fetente: Lazzaro, vieni fuori: La-» 
zarc, veni /o/y/ì. Disse ; e al auono di quella voce, ecco il 
morto quuUriduaoo destarsi pronto, levar su, stare in piedi, 

(1> Juan., e. 11. 
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• rivivere air amor delle pie sorelle : Et stofim prodfit 
§ui fuerat morluus. Infelici noi ! Dov' è che abbiamo una 
TOce si UonaUirga che seeodendo giii oe' recessi di quella 
tomba 9 s?egii du dorme nn sonno già si protratto, e ci 
renda il perduto amico: veni forasi Anzi in loogo dr qaèlla 
7oce, io sento ora ripetermi al mesto orecchio un misterioso 
vsurget, risorgerà. Resitrgei^ Lo so, lo credo, quando nel 
giorno estremo buoni e cattivi dovran ridursi al cospetto 
del divìQ Giudice, e nella gran valle, ornai pubblica, om;ìi 
solenne ricevervi la lor sentenza ; resurget in novissima 
dia. Ailor si reswrget^ ma come? Ecco, o cari, il con- 
forto de*D08trì coori; remur^t^ ma già mutato e diverso da 
f oel di prima^ non più atteggiato a dolore, non piik circon- 
dato d* intémiità : resurget , ma pm brillaate di stella cho^ 
tremola in ciel sereno, coronalo di gloria, cinto di maestà; 
si, questa speme mi sta nel cuore, e» ve la infuse il tenor 
lM5Hissimo di sua vita; e questo non è un conforto? Ne gii 
^ir anima di Dio si amante §a che ritardi fino a quei 
giorno ad ornarsi di t^nta luce; ma ecosse appena le spoglile 
aeantmi che la «trlngeano alla terra, pigliò, cred' io, come 
fiHgore, ratto il velo agli eterni regni, e a Dio ano onico^ 
amore, a Dio suo grande sospiro, si ricongiunse. Cosi sfa ; 
cosi sia. E a no» rimasti, o Signori, fra tanto lutto, elio 
resta a fare siiir orlo di quella tomba? Resta a pregar pel 
morto, lo so, ov' esso mai, contro il voto de' nostri cuori, 
abftMSOgnasse ancor di suffragi e di qualche aiuto ; ove le 
fiamme vive del Purgatorio il tenessero ancor lontano dalla 
Città di Dio; ma dobbiam foredi più: dobbtam meditarne 
le opero, considerarne la-vita; sicché gli esempi che ci la- 
sciava, riescano di forte stimolo ad imitarli, e ci guidino a 
iatitità. Ed è per agevolarvi sì dolce compilo che io vi dimo- 
stro il Carissimo che lagrimiamo, dipinto in quel sacro motto, 
che è di San Paolo Apostolo , e snona tale : mentr' era li- 
bero, mi feci servo, e servo di tutti per guadagnare scolte 
anima a Gesii Cristo; eum Uber esasm^, amimim me servu» 
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ftei ut plurcs lucrifacerem. Questuò il caratteri^ oio B*ÌQ^ 
favno, cba tutta abbraccia a comprende la vita un: elM e^ 
anche voi convenite in questa aeatenia, ascoltatasii divoia'- 
mente, o Signori, chò forse il proposto aaaoM vi giOTerà. 

£ tu, 0 anima sospiratissima, che certo a quest'ora aleggi 
Ira queste mura già testimoni si lungo tempo di tue virtù, 
tu, qual solevi la terra, sorridimi ora amorevolmente, si 
eh" io scorrendo con franco piede suir orme da te impresse 
la gloria delle tue gesto, il merito della tua vita non guasti 
0 oscuri. 

II. Freniamo il pianto, o Signori, e fissiamoci nell^arfomento 
«he vi ripeto. Perdemmo un uomo che tutta la vita sua 

•compendiò in qnel motto : meotr*era libero, mi feci servo, e 
servo di tatti per guadagnare più anime a Gesù Cristo ; cwn 
Uh r essent, ommuì/i me scrvum feci ui plurds lucri faceretn» 
Gran tema è questo, io lo veggo, che in lui s'incarna: e 
jch»9.$e riesca a mostrarlo vero, non può tallire che basti a 
produrre in luce il caraitere di chi piangiamo. 81, ai; ma 
lorsechò io non riuscirò ? Temo , non per la messe che mi 
«tà innanzi da mieter^ ubertosissima, ma per me temov temo 
per la roizeua del mio discorso ; benché lasciamo le dil&* 
<lenze e mettiamoci nelT argomento. 

Giacomo Leoncino come dirizzò i suoi passi, i primi della 
sua vita, lungo il senlier dei mondo? 0, se vi piace altro 
sapere innanzi, qual mai fu il loco dolcissimo, ch'ebbe la 
sorte di darlo a questa Diocesi, di sorridergli la prima volta, 
.di largheggiargli le prime curef 0 GampolMdo, non ultima 
infra le terre cospicue di quest* antica Sede, tu che sebbea 
racchiusa in seno aMuoi monti, sai farti madre gloriosa di 
eletti ingegni, e d' anime ferme in fede e passionate di Re* • 
ligione ti abbellì e abbondi, tu la felice sei che apprendesti 
a Giacomo di fresco nato le prime voci, e dalP anno ottavo di 
questo secolo, in cui colo generavi, fino a queiraltro, in cui 
lo guardasti gelosa di meszo a te, tu gl'in^goasti sicure le 

dal cielo , gl' ioneslaeti noli' anima tanarella r amor di 

< ... 

* 
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Dio^ e Ai rispetto iì Santa Chiesa e deHe cose saere ce fa 
èdocastl. Dal tuo esempio egli bebbe flo da bambino Tamore 
al colto cattolico e alle religiose soTennitd ; amore e zelo che 

por si fecer si vivi e maturi in lui, quando per elà ed ufli- 
2io ebbe a prenderne fa dolce cura. 

Ed or lonjj in cnrnpn la pt iim inrhiosta, e si dirn con quali 
slanci esordiva il nostro fanciullo la vita della ragione. Se Taf- 
felto ìì porta?a alla Chiesa, P istinto di un'età debole e sem- 
t>Kcetta ii tenea pure In brigata co*saoi compagni. In Chiesa ò 
là dove In germe mostrava subito quel che sarebbe poi stato 
ì^ià fiitto grande: fòcile a^servigi sacri, inclinato alte cose dì Re- 
ligione, appariva il servo di tutti, che tutti edifica cof contegno 
e colla prontezza; cum liher cssrm, omniìtm me srrvinn feci 
utiilures lucrifacercm. E coi compagni in brigala? 0"' ecco 
tosa assai espressiva che in lui nolavasi : notavasi che non 
era mai che tenesse cogli altri alla pretensione; al còntrario 
trattava alla semplice con chicchessia; non astuto, nè scaltro 
appariva mai : anzi una cert^aria di naturai candidezza, che 
! men prudentf estimavano per bonomia, dava il tono spre- 
tato del suo carattere. Che ne seguiva ? Che i veri scaltri 
argomentavansi di fargli beffe; ma i buoni, i dolci compagni 
gli si afìSdavano intieramente, gli si accostavano e si strin- 
genno di cuore a lui: ed eccovi un'amicizia di belle anime: 
ecco il fònciullo semplice che si fi stolto per fàr del bene 
suoi confratelli : serctm me feci ut plures lucHfacerem, 
III. Tal parve alle prime mosse il nostro fanciullo; edite 
im, 0 Signori: indietreggiò egli mal col tempo dal suo caoH 
ttHio, 0 guastò In qualche modo In se stesso 11 suo bel ca>- 
raltcro ? Miratelo or nelfe scuole, e poi giudicate. Compiute 
le Grammatiche nella sua Patria, sotto la scorta d'un suo con- 
giunto , zelante Prete, e poi iniziato nella Metropoli della 
Liguria airUmanità, in fine si trasse in Acqui, ove le Retori- 
che apprese, e studiò la Filosofia, e si diede alle scienze sacre. 
Qui voglio che lo consideriate, o Signori. I lavori retorici rive^ 
htto ìa lui tm gusto non ordinario; le quistioni fllosoflcheii^ 
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mostrano Qomto «ntto, altretUDto acuto e profondo: le tral- 
Uzìoni dogmatiche e le morali fao fède clie Tìte io lai eoa im 
grande amore alta scienza un'ammirabile sobrietà ; e ineSeoìe 

un'ampiezza nelle sedate, nn tatto crìtico cosi sqaisìto, uisa 
facilità e una forza tale d'apologia che t' innamorano. Tali 
doti, e chi noi comprende ? potrebbero far di lui nonché il 
leoncino il lione della sua scuola ; massime se si consideri, 
che se per taienti può avere chi gli somigli, o se ti piace, 
anche chi lo sorpassi ( poiché r ingegno dell' nao non peto 
limiti a qoello d'altri; e in ogni modo oiascnn dee rlspoAders 
dèi fatto suo), In fin de'conti però egli era sempre rieuro di 
aver la palma ; e perchè ? perchè alPingegno che rinformata, 
unia tal amore per la fatica, tal fermezza ne' suoi propositi, 
e dirò pure sì gran passione pe' suoi lavori , che infin dei 
conti r insieme gli dava il vanto. Kcco dunque un giovane 
che può entrare in battaglia con chicchessia, farsi capo della 
sua scuola, serbarsi la palma in mano: ecco nn giovane eira 
può. nel fatto mostrarsi assai singolare. A che mira egfiTEglI 
non- degna neppnr d' un guardo ri basso seopo: egli tiioI 
essere davvero dotto e non sol parerlo ] e non ehè offHre 
altrui la battaglia per vanità, nemmen T accetta quand' altri 
la voglia ingaggiar con lui. Ah ! non le palme dell'amor pro- 
prio sorridono al buon garzone ; né mira punto ad abbatter 
emoli 0 a scavalcar su[)eriori; vuol far tesoro di scienza af- 
fin d' esser utile a' suoi fratelli: senoum me feci ut plurm 
hierifàcerem. Se eosl è, che eereate in lai il pedante eha 
sempre seoo balbetta le sue lezioni per mm (lillire alloprovet 
che non oonosee onore ohe vaglia , fuor quello d* un titolo 
0 degli esami? Egli non cosi. Se tu lo interroghi airimprov- 
viso, forse larderà un istante a renderti la risposta; ma poi 
la rende, e la rende tale da far capire come colpisse ne'fonti 
stessi e ne' priocipii più intimi la verità. Tal cresceva alla 
scienza il giovane assonnatissimo, e lascio a voi dir se cre- 
scendo in siffatto modo non cresceva a grande Tantaggio dCp 
suoi fipalelli , ut plutei husHfaeeremt non Io i^ddetet Dot* 
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.potea comparire e tenersi in alto, e far tra' compagni la 
^an figura, al cootrario si sUva uiuil» per tornare a' suoi 
proBsiffli più vantaggioso: cum Uàer e99em, ommmn me 
servwn feci ut plures ìucrifacerem ; e ciò noo yì esprioie 
Il sao bel. carattere? 

IV. Carattere ebe apparirà più chiaro e distinto in lui se 
lo miriate ora da uirailra parte, dico in quanto si elegge un 
suo slato proprio. Egli dunque sempre col guardo rivolto a 
quel suo gran molto , che ne regge la vita e ne guida le 
.operazioni, comparando Tuno coii'aitro i diversi stati di laico 
18 di Sacerdote, bob tarda a scorifere che a prò dcir uitiido 
.etBBBO potenti e svariati meni, ove $t tratti giovare al prò»- 
.•lino» sopra il laicale; quando qoeir altro ha tatto per sò 
rapostolato della parola cke è si valevole a trarre gran na- 
•nero fedeli a Dio; e T apostolato de' Sacramenti di cui nuo 
v*ha mezzo in terra più efficace per fare il bene ; ed imagina 
che una corona di gloria, di gloria tutta celeste, non può 
naocave al buon Sacerdote fedele alla sua mis&ione. Però 
'eccolo fi4 rieoiato, ed in sé convinto, accostarsi avido al* 
iTara» e vestir eoi sonai della piti devota rieoooaceaia U sacro 
alito cbieneide. Di U in poi nulla piti gli preme jdte ren* 
dorsi amo indegno delt^ impetrato dono ; e anfUììJoiai'ieVsne 
preghiere che spande umili e fervorose dinanzi a Dio, e 
s'atteggia a più gran modestia, che spira da ogni suo gesto, 
da ogni suo sguardo; e raccogliesi, e concentra in sé e ap- 
pura dentro al suo cuore ogni, anche menomo, intendimenio: 
egli emula carismi migliori; ed 'eccolo già rinnovato di cuor, 
4i spirito, farsi più facile e mansoeto coi pari suoi, più rii- 
. wenle coi soperiorì, più attaccato alla disciplina, più riaen- 
teto nel conversare..* e pensa allo studio ; e se non dee cre- 
scersi la /atica che troppo più del dovere già se n*è imposto, 
pur non iscorda che gran principio della sapienza è il timor 
di Dio; di Dio che illumina ogni uomo veniente in questo 
mondo ; di Dio onde scende ogni dato ottimo ed ogni dono 
^leffstlo; qaàfnM è ebe egli ogni suo studio ed ogni faiicii 
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odeiisce a Dio, e da lui aispétta la scienza che rnromaeslri, 
e il lume che gli apra il cuore a internarsi ne' suoi arcani. 
Oh! dolcezzri: eccolo ne' suoi dubbi sul grande eseirifiio iìe\- 
TAquinale prostrarsi appiedi del Crocifisso, e come Giovanni 
posandosi sul suo costato cavarne da queUa piaga ogni te- 
soro di loco» ogni copia di baon consiglio; e avola la chiesta 
grazia sfogarsi eoi santo Dottor d' Ippona in cantici di Tifo 
grazie e in sacri irnij di lande. E vi par che nn giovane di 
tal maniera non potesse esser posto a specchio de'suoi com- 
pagni, a spf/cchio é\ molti giovani? Poteva, e lo fu ; e mi 
consta d'alcun di loro che disse schietto di se medesimo di 
aver potutQv',i|n parare e imparare assai , contemplandone la 
pia cond{)Haì oh! felice, che in queireià sì sdrucciola e bi- 
sognosa di legge altrui* to ti fai guida ed esempio e regola 
agli miri; oh! beato, che guadagnavi il cuor de* tuoi pros- 
liài; senza neppure accorgerti che di te uscisse si gran virtù. 

stupiremo poi , se da germi di questa fatta ne sboc- 
..Classe fuori il buon prete che tutti sanno ? Sarebbe a stupire 
invece se, ad onta di tanti sforzi, se ne fosse avuto un Mi- 
nistro poco esemplare, un Sacerdote poco zelante, un Prete 
meno apostolico : sia lode a Dio i Egli comparve dinaiuii a 
Dio ed agli uomini tutto il contrario ; e se nel ricevere i 
saeri Ordinii che gli si veniano accordando di mano io' mano, 
Iva crescendo ogni volta meglio di merito e di sapienza, dehl 
chi può dir cerniéra quando acoostavasi al sacerdotlo, e sor- 
geva infuio Ministro del Dio vivente? 

V. Ma ecco caso inaspettato , o signori : io me Io veggo 
in un punto sparir d'attorno; ne per cercar ch'io faccia- in 
Ogni andito della Città, da nessun Ilkto più il veggo ricom- 
parire. Che è stato dunque di lui? in sua patria, ovo passa 
il «primo anno da Sacerdote, egli non vive, o signori, nò 
resta ozioso. Ei rammemora d'essersi fìitto Prete per servir 
Dio, per servire al bene delle anime de*suoi fratelli, utplurea 
ìucrifacerem : quindi non sia chi creda eh' egli corresse in 
patria airinlento di riposare. So che vi son taluni che intatti 
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hi pensai) cosi; e gioati ai Poe del loro corso» tornando ai 
lor focolari, ti ?an dicendo : Or finalmente meo ?ado a po- 
sarmi alquanto ; or vo a concedermi un poco di libertà : 
HìfeliciI ma il Piote, che vi commendo, non fu di tali; anziché 
stare in ozio, e nulla perdere del suo tempo, egli si fa ve- 
dere, e ciò gli torna a non poca lode, maestro meno apprez- 
lato d'un garzoncello, cai pur li educa con si gran cura • 
con metodo si appropriato, cbe in nn sol anno gli apprende 
le tre grammatiche* Quantunque, ed esulto in dirlo, non è 
tal Prete chiamato a restare in patria. Il sereno aspetto dèi 
suoi, Tamore del natio suolo, l'esser Canonico nato di quella 
Chiesa , avria ben potuto vincere qualche altro cuore men 
puro e meno staccato da questa terra; il suo non fu, nonché 
vinto, neppur tentato. Altro campo ed altre battaglie serbate 
aveagli il cielo, ed egli che s' era votato a servigio altrui, 
pensate se ammettea sotterfugi per ischermirseoe. E dirò che 
non gli fu d'uopo d' attender molto, affin di .conoscere fi 
voler di Dio ; che ansi chiesto in soccorso alla Cura d^Acqui, 
eccolo già senza indugio tornarvi qual vice-parroco. Un tal 
posto è bene a proposilo pel suo carattere; poiché egli, 
come servo spontaneo dc'suoi fratelli, ove polea per ora sfo- 
gare meglio la sua virtù che qual vice-parroco in una Cura? 
£ notale in qual Cura speciale, o signori. Qui una Citli co- 
spicua , maestra e donne della Diocesi ; qui un numeroso 
popolo, quanto una Parrocchia a gran pena ne capo in sé, 
di facil Indole , è vero , ma insieme che vuol coltura : qui 
* animi nobilissimi e delicati ; e qui scienia , qui rieoheasa , 
qui autorità, ed insieme plebe. 0 Giacomo Leoncino, qual 
animo, qual affetto fu* allora il tua, quando imprendevi a 
mietere in una messe si rigogliosa? Ei vi si getta dentro il 
buon vice-parroco, come suoi dirsi) a corpo perduto; e se 
tt suo animo alquanto timido tenta arrestarlo ne^primi iuiaH 
di sue imprese , però lo solo , ohe lo divora , lo spinge in* 
nao», e il caccia, e sprona ed incalaa, né gli dà requie. E» 
a dire il vero , qual parte del suo uiBsio delicatissimo non 
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compie egli con somma cura e col più Loir esilo? Egli alla 
preditazione, egli airamministrazione de'Sacramenti si porge 
assiduo. La Conressione in particolare apparisce il più fer- 
vido de'suoi amori : ma ciò che tiene in cima de'suoi pen- 
sieri ò lo stato de' sofferenti ed infermi a morte. Beoebé il 
gran conto che, avrà da renderne un giorno a Dio gli metta, 
oom^ei diceva, i fìiemiti addosso, par doq i mai che questo 

10 renda lento in nn còmpito si laborioso. Còmpito, a vero 
dire , gravissimo , chi non lo vede ! poiché ecco un" anima , 
costata il sangue di Cristo, versar sul punto d'andargli alla 
fine innanzi; ed ella v'andrà di fatto; ma come lo troverà? 
Benevolo o disdegnato, amico o vendicatore, l*avrà giudice, 
ovvero padre? L' averlo amico, V averlo benevolo, l'averlo 
padre, spesso e in gran parte dipende dai Sacerdote. Che se 
però, ei temendo, addoppia il suo zelo, addoppia la carità 
e la cura pe^snoi infermi, deh! voi non gliene crescerete, o* 
signori , la lode e il plauso ? Cosi faceste , o religiosissimi , 
0 prudentissimi Acquesi, mentre in due anni già il miravate 
quasi idolo del vostro onore ; ed io non avrò di qua gran 
ragione a magnificarlo ? 

VI. So che direte : s' egli è si avido , come sentiamo , di 
farci bene, come va. intanto che ecco 11 Tediamo improvviso- 
lasciare 11 posto; quando da vice-parroco che é, prende .di 
mira un Canonicato ; nò solo II prende di mira , ma ancor 
l'ottiene ? Dicevate meglio , o signori , dicendo che sei gua- 
dagna, perché l'uffizio a cui egli sale, non si concede a nes- 
suno che in forza di scrii esami. E del resto non è Ponor 
del Canonicato che l'allettasse; il che se non dicesi diritta- 
« mente di nessun altro, voi lo direte assai men del Canonico 
Penitenziere. E vaglia il vero: non è il confessare il più ar- 
duo di tutti gli uffizi sacerdotali? Questo è quel che ci oc* 
cupa II meglio del nostro tempo: questo è quel che ci ruba' 

11 fior delle nostre vile; dico le vile de' miglior Preti, cui 
reca, e Dio sol sa quanti t ahi ! troppo spesso immaturi alla 
sera de' giorni loro. Kd è che da un lato son sempre i più 
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fenridi tra Sacerdoti che attendonvi di più gran ^ore; e 
dall'altro tanta è Paltezza di tale atozio, tanta la $iìa gran^ 

dezza e sublimità , che non ne teme , che non ne trepida , 
sol chi noi cura. Che? Mirate intanto il novello Penitenziere 
già sceso in campo : ei dura air opera da mane a sera , in 
qualsiasi ora del di , e a tutti protito , senza accettazion di 
persone , si porge servo : lavora , s' affanna e suda ; e deh t 
quante lagrime non rasclaga sugli occbi de'peccatori, quante 
piaghe non preme e sana ne* cuor più rotti alla colpa , 
quanti agnelli sviati non torna airantico ovile, quanti capri, 
ahi t schifosi e rei , non riconduce figliuoli a Dio , ed eredi 
del Paradiso : ecco il servo de suoi fratelli, quali essi siano, 
omnium me servum feci; ecco V uom che non vive che a 
lor salute, ut plures lucrif acerem : e voi temevate già che 
egli mutasse posto a cagion d' onore 1 0 vi sarà chi dica , 
cedendo a una turpe moda che la Confessione ò una favola? 
Venite qua , o protestanti di nuovo conio , e sentite : se la 
Confessione ò una favola, come va dunque che tanto la te- 
mono ancora i Preti ? E dico i Preti quando confessano, più 
che quando si prostrano a confessarsi? È una favola; e s'or- 
meggiano tanto in ogni atto loro, trattandosi d'amministrarla? 
È una favola; ed fia però la virtù di sanare da tanti mali, 
di purgare da tanti vizi, di rompere si pravi abiti, di rimet- 
tere io fior nelle anime tante virtù? E poi replico; ò una 
favola a ò un trovalo de' Preti ed essi vi gitlan pure ogni 
lor solazzoy i loro agi, il loro riposo, le loro forze; e, ciò 
che assai spesso accade, ancor la salute? Una favola ottiene 
di tai prodigi ? È questo ragionare da senno ? 

Fatto è che il Canonico, che qui vi lodo, non isfuggì pur 
egli alla sorte d'altri suoi pari; ma sotto il peso del grave 
ufllzio presto s'illanguidì, perde di forze, e non andò molto 
che ebbe a trovarsi infermo: a uno spirito tutto pronto, 
ahil non sentissi in breve rispondere che un corpo stanco. 
Che aToasi a fare? Se non- ci fosse corsa di mezzo che la 
salute, ben egli, io credo, difficilmente sariasl tolto a quel 
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cavo posto : tanto tenea per nulla ogni cosa di questa terra; 
sia la salate delle anime, il toro bene, qui entrava in giuoco; 
e la aaloCe delle anime è ai gran cosa, ohe egtf , mtù non 
poter pid eararla hi «piel soo afflalo , aenaa stara In forse* 
un sol attimo, so ne spogliò. 

VII. Ben è vero che Taslro benefico che lo guidava, apriva 
tosto a' suoi passi più altre vie, in cui nel suo spirito il 
Leoncino ponesse piede. Durando Penitenziere , egli non 
avrebbe mai fatto che questo solo, attendere alle eonfes» 
aloni : ma il ciel volea ohe lo zelo del nostro Giacomo 9 
diversi e nobllr voli spiegasse 1* ali , e in molti rami snddl« 
videsse la sna vlrtb; acquali ora rivolgo, 0 signori, lii mi» 
parola, se prima mi concediate che faeeia on breve riflesso. 

Colui che lodo , dovrà ben presto por mano a nuove in- 
traprese , e d' altri allori e di nuovi meriti incoronarsi; ma 
intanto eccolo di nuovo libero di se medesimo ; che se già 
venne eletto ad un altro Canonicato, questo non recagli per 
aepraddote nessuna cara. Ebben dunqae oom' usa egli di 
qnest' istante dì requie ? Mentre attende a rifarsi alquanto 
nelle sue Ibrze, ecco in quel soo riposo egli volge lo sguardo 
a sò , e un pensiero , io cui tutta gli corre la mente e ìb 
cuore, il distoglie da o^nì altro oggetto. 0 signori, è la se- 
vera disamina di se medesimo. La virtù giovanile, troppo 
spesso, e chi non lo sa? è di dolce tempera: candida, se 
volete, amabile, tenera, volenterosa; ma poco ferma. Somi- 
glia a una pianta nata e cresciuta in un orto ben custodito^ 
che trapientata altrove in campagna aperta, sul dorso d* mè 
monte, sulla cresta d*una collina , è gran fatto se al primo 
vento non vi si sradica. 0 é pari alla sciensa d^nn giova- 
netto, che chiara, limpida, facile per quel che suona, però' 
non regge alle prove d'alcun conflitto ; ma al primo scontro 
cogli avversari si dà per vinta. Giacomo Leoncino è tull'altro 
che ancora giovane nella virtù ; e nondimeno ei non è pago 
a gran pezza d^' fatti saoi: vuole adusarsi meglio allo spi- 
rito d^omiltà ; voole addestrarsi meglio alle lotte deir amor 
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proprio ; vuole accertarsi bene quanto a) dominio assoluto 
di se medesimo. In breve , vuol radicarsi tanto io quel suo 
spirito di servitù, che poi natura non gli abbia ad opporre 
ostacoli; ma sempre docile, o meglio scbiafa, gli ceda in 
ogni confronto : sennm me fecL Solleva il pensiero a DiOy 
e ne ammira la immensurabile maestà : volge lo sguardo al- 
Panima, e calcola quanfella vale, quant'ella costa; rabbassa 
alle ree passioni , e sdegnato esclama : sono queste dunque 
le larve che vogliono la preferenza in faccia allo spirito? 
Viva Dio : serva la carne alla mia ragione, serva natura alla 
santa fede , serra lUiomo al Signor del cielo ; e se a fare il 
bene fa d' uopo che r nomo Teccbio ci perda e sia aTTìlito/ 
che monta purch^io mi salvi? E se pe^mieì prossimi io debbo^ 
cader nel fango , essere contraddetto ed oppresso , che vale 
se il ben si faccia? Gare, puntigli, questioni di preminenze, 
lungi da me : il servo non vive per se medesimo ; so^wìi 
me feci ut plures lucrifacrrem. 

Vili. Uomo di Dio , quali imprese saran tropp' alte di 
fronte alla tua virtù, e quali ostacoli fìa che tornino insor* 
montabili sui taoi passi, se tu li assali animato da tai pro^ 
positi? Dall'alto del sacro monte su cui sali suir ali d'una si 
fèrvida contemplazione, io lo veggo quasi aquila ardimentosa 
volgere lo sguardo all' ingiù, e da snpema loco irraggiato ire 
scernendo le amale prede , e già scuotersi e calare a volo. 
Ahi 1 quante prede egli mira onde far conquista. Ignari da 
istruire, zotici da dirozzare, indifferenti al bene da scuotere, 
tiepidi da infervorare. £cca Sacramenti negletti, ecco obbli- 
gasioni sprezzate» ecco rancori da spegnere, ecco restituzioni 
da riparare. Questo e più altro scerne coir occhio limpido 
della sua fede il novello apostolo ; e qoasi rete in cui con* 
verranno le prede fatte, o meglio qual centro da cui si par- 
tano i raggi suoi , cioè i benigni influssi di sua virtù , egli 
s'è già eletta una Chiesa, ed è questo vostro medesimo San- 
tuario : qui apre i tesori della bontà di Dio, qua invila le 
anime de' peccatori a rinnoveiiarsi. Ora dunque legatosi a 
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questa Chiesa per via d'amore, e rieatrato in confossioDale, 
vi sta di nuovo, v'iosiste col piìi grao zelo, fìocbè vi siano 
pentlenti da soddisfare; e quanto alla Comunione, che non 
fa egli) che non imprende, perchò i fedeli si pieghino a fre- 
quentarla ? Li spinge secretamente co* suoi consigli, li anima 
* colla fiducia che in loro infonde, li induce colla discretezza 
dtì' suoi dettali, li forza soavemente mostrando a tutti il 
bisogno che han di quel cibo. Anzi , poiché conosce che 
quanto è maggiore il numero degli accorrenti , tanto vien 
modo e perde il rispetto umano , però ad ogni po* di festa 
intima e fa generale la comunione, sicché ì più pigri si scuo- 
tano dal loro sonno, e le anime men date al bene risoivansi 
ad operarlo, fi in quel mentre da nn altro lato segue a far 
breccia e a predare attorno; e assiduo nel predicare, invita 
a lasciar le tende di Belial, cioè di Satana, le moltitudini, e 
venite , grida a gran voci , renile e pensate a Dio : pensate 
che avete un'anima da porre in salvo, un paradiso da con- 
quistare, un inferno da non incogliere, un^eternità, ahit ter- 
ribilissima da assicurarvi. Che fate voi ? 0 volete forse sai- 
varri senza br bene ? 0 volete voi fare il bene senaa pascervi 
di Gesù Cristo ? 0 volete pascervi di si gran cibo senza mon- 
darvi Tanima dal reo tossico del peccalo? Su, confessatevi, 
suvvia mondatevi, lavamini. mundi estot/' ({). 

Nondimeno , perchè i già fervidi gli valessero di buon ri- 
chiamo a tirar più altri, trasforma questa sua Chiesa stessa 
in un ginnasio continuo di pietà, in una scuola perpetua di 
divozione; dico di lode a Dio, di culto, di preci sante; e 
affinchè quel culto anche a* rozzi sia accessibile lo Incarna 
in molle e molta opere dtvote e pie, in cento pratiche sa- 
lutari , sicché le veggano quasi dissi le idee cogli occhi , e 
vedendo amino, e amando insieme s adeschino ad, operare. Così, 
0 signori , qui sorse e crebbe la Congregazione del Sacro 
Cuor di Gesù, dolcissima e amabilissima sopra tutte; cosi 

<i) iMt. I, c. ae. 
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vi sorse la Congregazione del Sacro Cuor di Maria, soavis- 
sima ed apprezzevolissima dopo la prima; così di nuovo a 
onor della Vergine ebbe inizio e prosecuzione il Sacro Mose 
di' Maggio a lei tutto sacro : e rispetto a' Santi qui promao» 
veasi la società dei Preti di S. Filippo Neri, non dico da Ini 
eretta, ma assai protetta ; e la pia Unione de*6iovani di San 
Luigi Gonzaga con certi riti e leggi, sebbene di'fresca data: ma 
poi più antiche sono un numero senza numero di sacre so- 
lennità, di tridui, di novene, di pie prè<,Hiiere, tutte da lui 
qua importate , nonché promosse: Ma che dico io , se non 
v'IiB mistero, cui Santa Cbiesa ci offra a onorar neiranno 
Qhe qni noft abbia il condegno oisaeqnio di qualche polnpat' 
B qual Santo, se cada almeno in un di festivo, non senio 
qui ricordare le gesto sue? Anziohè tacerne, voi lo- sapete, 
il Canonico atea eostome di non finire M commento evan- 
gelico senza accennar del San lo occorrente la vita e i pre- 
clari meriti. Non è così? Come dunque negar potrete che 
ei s'occupasse tutto a ptDfilto d'altri, ut jAures Incriface-reif 
Che in ogni cosa brillar facesse il carattere che lo dislin- 
guO'; omnimm me sermm feci 9 No? Ripetiamei dunque: si' 
rifiuta «gH ma! di ascoltare le confinsioiilt Noo si rifiuta. 
Si rieuaa egli mai di dar mano a una qualche pratica df 
reKgionc ? Non si ricusa. Prende mai a tedio di atare anche 
luttogiorno occupato in cose di Chiesa ? Che dite , o cari ? 
Per me non so come anzi reg<?esse a tanto se dava corso a 
al' Varie pratiche e gravi e moltiplicate, quante ne nota in 
breve Torario che vi propongo: fovori te .dargli uno sguardo, 
poiché ò ben giusto pigliarne almeno una volta un*idea som- 
maria* Io scelgo una qualsiasi Domenica della state, li mata 
tino fovafsi alla prima aurora per esser pronto alle pie ri- 
chieste dei penitenti. Indi appresso, venuta Pora di celebrare, 
far sempre la spiegazione evangelica infra la Messa: occor- 
rendo una festicciiiola aggiungervi un dolce apparecchio alla 
comunione, e appresso, com'è naturale, suggerire ii ringra- 
mento ; rientrare in confessionale , finché vi fosse gente , e 
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il più spesso finché il rintocco delia campana il cbiamass» 
a coro; por termine a uiozzodì. Alle due ricondursi alla Ma- 
donnina per farvi in una col popolo suoi diletti esercizi di 
religione; correre di nuovo al Duomo a svolgervi il Cate- 
chismo ia meszo alla Chiesa; ivi assistere a' saeri Vespri; 
una tersa volta affrettarsi alla Madonnina a tenervi nuova 
istmaione o qualche discorso, e impartita la Benedìxione col 
Venerabile, tutte codeste opere coronar colia recita del 
S. Rosario. Vi basta ora ? Ma e un po'dj spasso, e un po'di 
passeggio e un po' di riposo ? Il riposo V aspetta in cielo. 
Ma perchè almeno eleggersi certe ore, per tante pratiche pie, 
che sono sì incomode al suo benessere e alla sua vita? Yo^ 
lete saperlo ? Perché ciò che torna incomodo alla sua sa- 
lute, ò troppo ben comodo e sahitare alle anime altrol; 
sendochò la gente o vogliasi pei loro stati , o pei loro co*> 
stumi particolari, o pei lor bisogni, o anche, se vi pare, 
pei lor capricci, fatto é che non pochi si scusano di andare 
a Chiesa, a' Vespri, a cagiou d'esempio, od al Cntecliismo, 
perché in quelle ore non trovansi in libertà. Che dispose- 
egli? Perchè a nessuoo giovar potesse capriccio o scusa dis- 
semioò sue divote pratiche a tutte le ore, sicché ad altre 
aecorreasero i più vicini, altre invece valessero pei più lon- 
tani : queste si prestassero meglio per ogni classe di genio 
che serve altrui , quelle fosser più comode al ricoo ed a 
chi comanda : insomma si avesse qui una mensa , divina 
mensa, imbandita sempre ed acconcia per ogni stomaco. Or 
questo se non era farsi servo di tulli, anzi schiavo per altrui 
heoe, qua! sarà mai ? 

Serro dnsi ? £ si servo faceasi spontaneamente ne' varii 
uffizi che spettano a' Sacerdoti, dove oh I di quanta edifica- 
zione era pel piccoli e pe* maggiori : cbò ora tu il miravi 
ascendere V ara per celebrare , ora restarsi in piano a fare 
umilissimo da servente; ora ti usciva a predica o a cate- 
chismo, ora curava il turibolo e la navicella; e noi sappiamo, 
noi ciie frequeoliam da più anni quesl' essa Chiesa , come 
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al maUioo non era mai che ?oles8e esser primo ad nseire a 

Messa , semprcchè per questo dovesse tardare a lai fine un 
altio. Che valeva il pregare? che valea supplicare ? Non valea 
nulla. Oli! umiltà veramente degna d'un servo di Gesù Cristo , 
ob 1 sua cosUoza ammirabile nel porsi tutto a vaotaggio dei 
suoi fratelli : sermim me feci ut pUtres lucrifaoerem, 

IX. Beochò sento aver gii fatto troppo a fidanza cod 
eaaovoì tardando tanto a mostrarvi neiruom^ ebe lodo, TApo* 
'sfoto nei Maestro , o , che è lo stesso , il serro nella sua 
scuoia. Mi emendo subilo. Monsignor Contralto, di veneranda 
e cara memoria , nutriva una stima grandissima pel nostro 
Giacomo. Oltreché a p;irole il diceva chiaro, poi lo facea 
manifesto per via di fatti, quando il volea con sé qual com- 
pagno carissimo in molti viaggi ( tra gli altri io quel si ono- 
rovole^. in cui volonne delegato in Bologna a ossequiarvi Sua 
Santità); quando il scegliea benevolo a suo fedelissimo con- 
aigliere; quando il voleva a lato qual suo eonvisitatpre in più 
d'una visita : senzacliè già prima aveagli manifestato se Pap- 
prezzasse, noverandolo assai per tempo Ira suoi esaminatori 
prosinodali, ammettendolo in Seminario Ira confessori usati 
pei Chierici, e affidandogli più altre cure, più altri uffizi, che 
qui non prenie, o signori, di ricordare. Per tal concettOi che 
pur nel saggio Prelato cresceva ogni giorno più» avvenne 
che le chiamasse a dettar nel soo Seminario eloquenza, sacra» 
e* poi più tardi, vedutone il nobil esito, a insegnarvi eolla 
Scrittura eziandio la Teologia. Ora io dissi ebe qui si pareva 
chiaro r.Apostolo nel Maestro, o, se vi piace meglio, il servo 
nella sua scuola: e altendovi quel che dico. E quanto a elo- 
quenza, qua! è la mira più fissa, cui egli dirige il guardo ed ogni 
suo sforzo, e a cui fa convergere tulle le sue lezioni? Quella 
di chiarirne ben la natura, i' indole più appropriata, perchè 
sia utile. Semplicissima egli la vuole, la vuole pratica : non 
astratta e teorica e artificiata. La fede, egli va gridando, nel 
cuor de^ popoli c^é: è la pratica che manca in tanti, che 
perde, che va languendo. Che star p«rtaulo a svolgere trat- 
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tati alle motlitudiDi ? iM irate al cuore, mirate; qui sta Topera 
e la fatica. E seguiva: datemi due oratori, Tuo de^qaaii si 
tenga airapologeiica, TaUro doo batta che la morale: qoal 
de*dae, oon dirò più frutto^ ma otterrA più &ciN applausi l 
Il Morale o rApoiogetico? Di certo Fultimo: or qoesto noD 
dice chiaro che dunque In fede c'é ? Che già non è essa fede 
che ci dà noia, ma la sua pratica, se i popoli applaudono 
si spontanei a quella prima? Eh ! sì, miei signori, sparirebbero 
in una fiata tulli gf increduli , se dove ban fine i capitoli 
delia fede, ivi non cominciasser gli articoli dei doveri. £ ag- 
giaiigeva : chi v'ha tra noi che muoia senta il conforto degli 
ultimi Sacramenti ? Vedete voi dunque se c^ò b fede ? È op- 
pressa, ò sepolta sotto la cenere ; ma Infine esiste. Al cuore 
dunque mirate, mirate al cuore; là onde sorgono tutte le 
guerre, onde nascono tutti i dubbi contro la fede. E poi 
quanto a sè predicando teneasi strello a sì beila via, cbe se 
ciò non mercavagli di molle lodi , nò gli creava fama di 
grande, so cirei però era pago di riuscire al miglioramento 
del buon costume : «eruum me feci, oon per lo scopo d'un 
nome vano, ma per saWare più anime de^miei fratelli: servwn ' 
me feci ttt plures htcrifacerem. 

Entriamo in Teologia. Io yì osservo che la scuota , o sh 
gnori, è un'educazione: Fuomo non è diviso; egli non ha 
solo mente, ma ancora cuore. Ora dir che la scuola non 
mira cbe a quella prima , gli è come un dividerlo a mezzo 
l'uomo, gli ò un corromperne allatto e perderne l'unità. 
Quindi anche la scuoia ha da aver la sua eloquenza ; onde 
avviene che il vero, cui va porgendo, fa d'uopo non sol cbe 
paieat, cioè scenda limpido agli intelletti, ma ancora |>2ao0af« 
cioè paia amabile a chi Tascolta; anzi ancora moveat, ossia 
che a suo modo proprio si presti a ferire i cuori. Allriinenti 
dov'è più intiera l'educazione? Se cosi è, il teologo Leoncino 
è grande maestro. Di più quanto a scienza so ben che sono 
i prjncipii anzitutto che fan la scuola; essi che la gover- 
nano e signoreggiano: che però noi non discerniamo altri»» 
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menti le scuole ira lor diverse, come il Peripato dair Acca- 
demia, il Tomismo dal Molinismo, cioè da principii. Il teologo 
Leoncino qiial si par egli? Che scuola segue? Segue Apollo, 
^guita Paolo? Egli segue Cefa. Cefa, cioè Pietro, è il suo * 
duca in ogui occorrenza ; nò solo in fatto dì dogmi , di ca* 
noni, di cose certe , ma si e sempre eziandio ne* punti che 
tengono delPopinabile, egli è sempre là; dove pende Pietro, 
e pende la Chiesa, pende ancor egli; e ciò, o signori, non 
è gran vanto? 

Quanto alla Morale , io ve lo do per discreto e per pru- 
dentissimo. Beve alle fonti di S. Alfonso le chiare, le iim- 
pide aequa, che poi divise in dìrerse yhne trasfonde a irri- 
gare il campo amentssimo della sua scuola. Liguori dice: 
io non sono il legislatore, ll padrone de'mlei fratelli: quindi 
doye ci è nota una legge certa, da Cristo o dalia sna Chiesa 
fatta per gli uomini , la impongo anch'io ; che a questo mi 
strigne ed obbliga il diritto di chi la detta ; ma dove la legge 
è dubbia , o dubbia almeno ne appare V applicazione , qui 
varia il caso : qui non ho dritto alcuno di far d' una legge 
dubbia un precetto agii altri: chi vuole, si leghi; ma io fo 
buon tìso alia libertà. Ciò , salvi casi rari , e di un^ indole 
tutta propria. Il teologo Leoncino insegna e pensa lo stesso; 
e or voi, o spasimanti d^un Tiver franco, o della libertà Tan- 
tatori e amatori eterni, che avrete voi a ridire su tal dot- 
trina ? Bestemmierete ancora ciò che ignorate? Su ditemi, 
non vi garba ? 

Ma ciò ove meglio brilla il suo bel carattere, dico del 
Leoncino, è nel condurre i discepoli alle applicazioni di quei 
principii. Qui sì che si mostra nato a servigio altrui. £ ve' 
come manuduce lor.menti instabili ed inesperte alle conclu- 
sioni; ve* con che facii ordine indirizza le lor fatiche a si- 
euro fine; ve* di qual passo se li fa correr dietro lungo il 
cammino d^^lla sapienza. Chi non avria seguitato tal guida? 
. Ch'i non avria ripercosse quell' orme sue ? Ove se pensiate 
che la scienza non si travasa già , o signori , da mente a 
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niente, o^sìa da maestro a' discepoli^ ma clie in qvel cambio 
•«pe^u sqIó al maeslro fissar Ja ideoi i priDeipii, e ptroporrè 
J^Wdine^oDde si debbono applicare, in atto: e poi sta a'db- 
(Mepoli emettere quegli atti variì e ripeterli dentro a sò» sotti 

.p<^na di non acquistar mai pure un briccioi di scienza, deh1 
-come non vedrete che dire il teologo Leoncino il servo della 
sua scuola è fargli un supremo elogio ? Che giova , o cari , 
/ sfoggiar dottrina, far le lezioni nobili ed erudite, se pur non 
siano accessibili a obi le ascolta? Pson colio scopo di parer 
/ dotto, ma per giovare altrui, parlava il nostro teologo reuns 
essem» sermu^ me feoit >^ 
E si, che peBsava sempre! a4 suo Iwsrifacere, se Ogni Tolla 
ebe lo poteva, e \wA dire che Targemento gliel permettesse 
(nel che era , ingegnosissimo a scuoprirne il bello;, moraliz'- 
zava sempre di tal maniera, che le anime de'suoi scolari ne 
ivano in Gamme di carità: il che specie avveniva quando 
.alia yigiUa di qualcbe festa più tenera o più solenne troncava 
«a po* iooanzi tempo la sua lesione, e da guel maestro die 
era» esposto io breve 11 Misterp da celebrarsi, poi vi faceta 
tai dolcissime riflessioni , e traeane si bei costrutti per 
l'anima e per la fede, cbe era noa maraviglia a sentire. 0 
signori, che manca qui a farlo apostolo nella sua scuola? 
a farlo servo delle anime de* sudi scolari ; servurn nie feci 
ut plures lucrifacereìH ì Veni' anni di ta) lavoro non vi 
convincono 1 

X. E or se chiedete voi, se ad onta di tutto questo, egli 
lasciasse una sola di tante opere, imprese faor della saioli 
ad attrai, profitto^, cbe dovrò dire? Gbe abaeno le aospeiir 
desse per qualcbe tempo , contento della sua cattedra ? Tei 

10 sapete, voi che cliiamo in testimonio, o signori, di quanto 
affermo, e voi dite, se da maestro ed apostolo de'siioi sco> 
lari, non trasse innanzi anche Tipostolato a profitto d'altri; 
ossia se dal tempo in fuori « clic dovea seder sulla cattedra» 

11 resto Bon lo spendeva al bene di tutti , Mtt plures lucrp^ 
fuioerm. Gbe rispondete? Gbe smise aaa soia pratica già ia. 
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«IO prima ? Anzi , dovreste dirmi cbe Doo selp condosse 
ìmmizi tutte le opere già ricordate, ma ne caro molte altre 
•degnissime dei suo beiranimo e tali, cbe tarrebbero a formar 
da sole hi bella occupazione d'oo nomo lìbero. 0 cari, quando 
fa cbe si diò si provvido a trarre in luce di ogni ornamento 
due vostre Chiese, il Santuario die ci raccoglie, e la Catte- 
drale cbe eccita si giustamente Torgoglio vostro? La Calte- 
jdrale, mi lice il dirlo, non era ancora a memoria vostra che 
poco splendida. Maestosa nel suo disegno, capacissima d'ogni 
-cottura, ma infatti nuda: aspettava solo una mano e mano 
aoilecita cbe le . desse ornai lo splendore cbe meritava , e 
BWtfcmnela In noove forme e in veste di sposa; e codesta 
SMino la prestò opportuna il canonico Leoncino; cbè, lui 
-amministratore, smise subito lieta le spoglie usate, e ador- 
nossi pomposamente , e parve rinascere in faccia al sole ed 
'imprend«re una nuova èra di gloria. E la Madonnina? Povero 
«Santuario , o signori , se voi lo ricordiate qual era prima, 
•ijrrei timore d'olTendervi dicendo chiaro lo stato si misere- 
«viift in coi giaceva* To solo, o Giacomo Leoncino^ poti dire 
im pobUico , se non fi trovasti, mancare ogni cosa bella , o 
•alvo le mora sole , del resto se non- Ai d' uopo pensare a 
tatto, di tutto pigliarsi carico e provvedere. Pur nonostante, 
•jO signori, a che segno é?*Miratelo da ogni parte, vedetegli 
^ri, di cui rifulge , vedete i marmi , gli affreschi , onde si 
adorna, e dispensatevi, so il cuor vi regge, dalfapplaudire a 
chi vi provvide. £ poi che vi manca al culto, cbe vi manca 
adi offiziatura ? 

• XI. il qual ealto ae era un degli amori più' vivi -e teneri 
ia lui, tuttavia ne ammetteva un altro, bencbè d' un. ordino 
msk po' diverso, il qual pure ba grande efilcaGta ad Ritrai sa- 
lute, ed è, 0 signori, la carità. Ahi I la miseria quautu è tri- 
stissima consigliera a danni deiranima. Il canonico Leoncino 
riveva ansioso su tal pericolo, e visto gli aiuti privali arri- 
var tardivi, ossia abbisogni de poverelli, ossia .alle- necessità 
degli, iaftemì , cbd sino alit fine formarono ima eoa gran 
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«3 

cnra , h m Mlzia , imaginó , Hsi^se di traplaoUire qui. In 
Ac(}ui la pia Società che si noma da S. Vlneeiiso de* Pioli, 

perché nel mentre si moltiplicassero vieppiù i soccorsi, ad un 
tempo stesso i bisogni allrui e fosser meglio sapuli e me- 
glio provvisti. Ed oh ! la bellissima Società che è codesta , 
signori mìei. Chi mi spiega com'ella incontri sì truci le ire dei 
tristi e Je peraecnzioDì dei miscredenii ? È forse perdiè fti 
Il soo bene per amor di Dio? Forse percìiò ék il soccorso 

10 nome di Cristo ? 0 canonico Leoncino , io 1* amiìro se 
penso In tuia allo celo die finflammaTa, e a ifoella rara mo- 
destia onde velavi accuratamente ogni tua virtù. Ecco, ta 
eri Panima, il braccio di tal Unione; tuia guida e il soste- 
gno de' membri suoi ; eppur chi sapeva nulla di ciò nel 
moDdo? Dio e pochi il sapeano; cioè (|ueHaii che tu gover- 
navi co* tuoi consigli, che stimola?! co' loci esempi, che Wt- 
lisrvoravi della tua carità. Deh ! die ora dispérso il capo, «on 
vada errante la greggia da te raccolta , e non - vnéttk , ih 
spero, se Dio esandisca ì roti del -tuo bel cnore. S f^oi me 
n accerta Io spirito di chi ti successe in amore e sollecitu- 
dine: me ne convince Io zelo dì tutti i soci, il fervore che 

11 anima, la carità che li muove; ma più di tutto me n'as- 
sicura il coraggio che è forte in tutti di sGdare i riguardi 
umani, e ridersi degli scherni di quanti in loro empietà ogni 
cosa sacra beffeggiano ed hanno a vile. Proseguite, o zeianti, 
0 carifalevoli, in si belPopre, ehe aifln di gloria non perK 
tura saranno cinte le vostre teste; ed oht quanto vi par- 
ranno dolci un di quelle voci melliflue di Gesù Cristo: lo 
era* nudo e voi mi copriste; avea fame e voi mi saziaste; 
era debole e derelitto, e voi m'apprestaste sostegno e con- 
solazione. M' inganno io forse , o signori ? se il canonico 
Leoncino vive ancora ne' membri suoi... 

XII. Che dissi, vive! Oht parola che mi tronca il Mo8«l 
labbro e mi fa scoppiare il cuore nel petto. 11 Ganoaloo non 
è più ; vive si, ma In cielo ; non tra noi ed in sua persona. 
Egli trapassò : vel protesta questa SQà pompa funebre che 



vi sta inDdDzf, vivo argomento del suo pass^^o; il protesta 
questa sua stessa Cbien eonposta a lutto, e cui non allieti 
ìmIi il sorriso ili eoa presonza : e ioollre la breccia die resta 
aperti, i molti comandi dati e noa più compitisi, molte altre 
fila tose ma non coochiase, «con tatto quel ehe féce e am- 
miraste sopra, vi dicono a graadi voci perché ruorì: morì di 
fatica , 0 signori ; mori di afifanno. Chi non ne é convinto 
tra noi ? Morì quell' uomo indefesso ; e pria di morire nei 
molti mesi durati tra' suoi dolori, nel suo tredicesimo lustro 
dà santa vita» deh ! dite di che si doleva egli rinchiuso nella 
saa eolia? forse si dolca de' suoi mali» di cui parlava come 
«9 Iòseeio siali d' aUrit Forse di sua morto prossima coi 
guardava eoo oocbiOy non dirò già d*orrore, ma di contento? 
.]>0)teasi sol d^ono cosa, benché il facesse con termini assai 
modesti ; ed era di non poter a cagione di quel suo stato 
ornai più esser utile a' suoi fratelli. Di ciò doleasi ; eppur 
tu, 0 cara e sant'anima, tu non istesti ozioso, nò altrui inu- 
tile, là (mr sul ietto durissimo de' tuoi affanni ; e sei sanno 
.tinti che pmr di 44 gof oimtÌ' co' Uoi consigli, che por di là 
confortavi co' tool discorsi , e animavi od edificavi col tuo 
contegno. E gli amici? Ahi gli amici. Dio bopno, come U 
lasciasti tQ? Come ti togliesti alloro occhi senza aspettar 
dalle loro labbra resticmo vale ? Volesti! fur^e nella tua ca- 
rità cansare alla lor tenerezza ruiliiiia ambascia? Ma addio 
ti dissero mille volte alllitlissimi, poiché riseppero, ahi! triste 
jàttova, ch'eri partito; partito con solo un prete ad assisterti 
.in qoegli estremi ; e addio ti dicono un'altra volta e ti diranno 
sempre» benché per via più di lagrime che di paroiOi e pih 
incora coi voti e colle preghiere che non coi gemiti, addio, 
oddio. Ha tn, perchè dnnqne non parli tn ? Che non ci lasci 
almeno un ricordo, prima die il fine di questa pompa non 
alzi un muro di bronzo fra noi e te, e non ti ritolga da'no- 
stri aspetti inappellabilmente? Parla, ten pregano i tuoi coi-, 
leghi che piaugooo in te una gemma del loro Coro ; parla , 
pregano i tool alanoi^ cho sentono in te smarriti la loro- 
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jguida; parla, tao pregano i tuoi amici, che vedono in te 
perduto ud cuore sincero ; e quest'esso popolo che iDdiriz- 
xavi airamor di Dio, che guidar! ai fonti perenni dei Sacra- 
nenti» deb I coma grida ancor esso nnanime in »ua amba^ 
scia, debi parla, parla. Egli parlò; pria di morire lasciò il 
ricordo, che io qui gli cerco piangendo, ed aspetto inTanO; 
e disse a chi girel chiedeva : si, caro, volete un ricordo e Io 
do: stute i[> pace, studiale bene la pace; bellissimo,.o miei 
signori, e celeste avviso; che é il motto stesso si usato dal 
Salvatore: si, pace, pace; pace A^u Dio, con noi stessi, col 
nostro prossimo. Con Dio , e si cessi danqnt di (argM ol-* 
traggio; con noi, jO si calmtn dentro tanle ree foglie; col 
prossimo, e spariscan gli odii, le invidie, le dttGdeme; si, 
pace , paco : pace cbe ci sia pegno di quella non m^rcesci- 
J^ile che sol si gode ne' cieli. Cosi sia. 



La funxiont riusciva edtOantittlna e commoTcnte. CeTebrava la Sanili Hesta 
nil.mo e Rev.oio Monsifnor Fnntmtù Cavalieri, Vicario fienerale Capitolare: as- 
siXeanvi Canonici, Sacerdoti e tutto il ScnDinario ; i Chierici esc[;ulvaoo io inusica 
un.i Messa devuui e riipoodcote «1 funr^bre rito cht si campiva. La faatioot era 
falla par urdiiM • cara dei sigaoci KrcUi del compianto Canonico. 





ss leggeva Ia seguente iscrizione 
del Sac Domenico Cartasegna Professore nel Seminario, 



SOLENNI SUFFRÀGI 
ALL'ANIMA ELETTA 

DEL SAC. GIACOx\IO LEOiNCIiNO CANONICO 

SAVIO AMMINISTRATORE E BENEFATTORE INSIGNE 

DI QUESTO SANTUARIO 
MAESTRO. IN DIVINITÀ 
ONORE E SPECCHIO DEL CLERO ACQUESE 
RAPITO AHIl TROPPO PRESTO 
ALL'AMORE DI TUTTI I BUONI 
CHE SONO INCONSOLABILI 
PER TANTA PERDITA 



ENTRATE 0 PIETOSI CITTADINI 
A PREGARE LA REQUIE DEI SANTI 
A Sì DEGNO MINISTRO DEL SIGNORE 
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iHiorui» «I Ceaoiafla 



1. . 

Hic vìr despiciens mundum et terrena triumphans» 

'Divitiui» cuelo condidit ore, manu. 



II. 

Omnibus omnia factus ut plures lucrifacerot. 

Mamim suam aperoit inopi, 

Et palmas suas extendit ad pauperem. 

IV. 

In meiiionu alterna erit ju.stus» 
Ab auditione mala non timebit. 
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